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POLITICA INTERNA 

Il presidente vuole esercitare tutte le sue prerogative 
Ma intanto si tratta: torna la sinistra de, Bodrato in testa 
Amato al posto di Martelli? I socialisti smentiscono 
Il Quirinale fa sapere che preferirebbe Marini al Mezzogiorno 

I, 

I; 

Cossiga: «Dirò la mia sui ministri» 
Una girandola di riunioni per scegliere chi entra e chi esce Francesco Cossiga 

• fl Quirinale 
vrinvia 
"una legge 
senza copertura 
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• I ROMA. Il presidente della 
Repubblica ha rinviato alle 
Camere la legge che potenzia 
gli organici delpersonale mili
tare delle Capitanerie di por
to Lo ha annunciati ieri a 
Montecitorio il presidente di 
turno della Camera Adotto 
Sarti. Il nuovo iter della legge 
comincerà al Senato. Le moti
vazioni del rinvio - previsto 
dall'art74 della Costituzione -
sono indicate in un comuni
calo del Quirinale. Si tratta di 

> •rilievi sulla copertura finan
ziarla delle maggiori spese 
previste, con particolare riferi
mento agli oneri che verranno 
a gravare sui bilanci prossimi, 
quando gli organici del perso
nale saranno via via aumenta
ti, fino alla completa attuazio
ne del potenziamento'. In so
stanza, il provvedimento im
pugnato non rispetta il princi
pio costituzionale per il quale 
le leggi che comportano nuo
ve e maggiori spese devono 
indicare i mezzi necessari per 
larvi fronte. Nella specie la 
spesa a regime, cioè a poten
ziamento degli organici com
pletato, e infatti digran lunga 
superiore a quella prevista per 
i primi tre anni del bilancio ( è 
maggiore di ben quattordici 
volte). Perciò deve escludersi 
che i mezzi di copertura repe
riti per il primo triennio, e che 
verranno acquisiti dal bilancio 
anche per gli anni successivi, 
slatto sufficienti p*r far fronte 
alla spesa, fi presidente della 
Repubblica ha altresì rilevato 
elicigli oneri in questione, trat
tandosi di spese per il perso-
naie, sono di natura obbliga
toria e non è perciò neppure 
possibile rinviarne la determi
nazione annuale alla legge fi
nanziaria. 

BossiaCraxi: 
«DallaDc 
non avrai nulla» 

••ROMA. «Il Partito sociali
sta non potrà ottenere nulla 
di più di quanto già preventi
vamente deciso dalla Demo
crazia cristiana, per cui l'at
tuale periodo servirà solo a 
far trascorrere sterilmente 
l'anno che manca alla fine 
della legislatura». Lo afferma 
il senatore Umberto Bossi, 
leader della Lesa lombarda, 
riferendosi all'incontro avu
to martedì a via del Corso 
con il segretario del Psi Betti-
noCraxi. 

Bossi ricorda che nel cor
so del colloquio ha insistito 
sulla necessità di avviare su
bito i lavori della «fase costi
tuente», resi più urgenti -dal
la presenza di un Parlamen
to - sottolìnea il leader della 
Lega - oggi del tutto delegit
timato. La Lega che resterà 
all'opposizione valuterà l'ef
fettiva volontà dei partiti di 
procedere in questa direzio
ne». 

•Ove si cerchi - prosegue 
la dichiarazione - di perdere 
tempo come sembra più 
probabile sperando che la 
Lega diminuisca la sua forza 
e la sua espansione, le com
ponenti politiche della mag
gioranza si troveranno di 
fronte a reazioni molto pe
santi». 

In conclusione, il senatore 
Bossi ha detto di aver ribadi
to a Craxi che le Leghe con
siderano conclusa la fase 
della prima Repubblica, per 
cui è urgente passare, senza 
strumentali tergiversazioni, 
alla faae costituzionale e isti
tuzionale della seconda Re
pubblica». 

Riguardo alle proposte di 
presidenzialismo avanzate 
dal Psi, la Lega le valuta «co
me una delle eventuali ga
ranzie per costituire una 
struttura confederale». 

Il Quirinale veglia anche sulla lista dei ministri che 
nelle ultime 24 ore Giulio And reotti avrebbe dovu
to mettere a punto. Ieri il Psi ha smentito le ipotesi 
di un ingresso di Giuliano Amato nel nuovo go
verno. La De, squadra per squadra, studia come 
evitare quella che viene considerata una certezza: 
anche se tutto va bene, il Presidente della Repub
blica comunque boccerà qualcuno. 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA £ stato come il cal
cio-mercato, nelle 48 ore che 
precedono la chiusura dei 
contratti: le voci si rincorrono 
al solo scopo di aumentare le 
quotazioni. Il loto-ministri 
sembrava giunto alla imme
diata vigilia della giornata che 
conta, quella della scelta. Sen
za tante sorprese, per non mu
tare equilibri consolidati e ri
spettando le «quote» dei partiti 
e delle conenti. Ma, ieri, Il pre
sidente della Repubblica si è 
seduto di nuovo al tavolo della 
trattativa fra i cinque partiti: 
con una lettera, portata a pa
lazzo Chigi, ancora una volta. 
da Sergio Berlinguer, segreta
rio generalo del Quirinale, nel
la quale Francesco Cossiga ha 
detto la sua anche sulla com
posizione del ministero. Con 
un copione che si ripete, An-
dreolti ha dovuto ricevere Ber
linguer appena mezz'ora pri
ma del vertice di maggioranza. 
Erano le quattro e mezza del 
pomeriggio e le agenzie di 
stampa già battevano i nomi 
dei papabili all'Andreotti VÌI. Il 
Quirinale aveva tuttavia già fat
to sapere, ufficiosamente, che 
il Presidente si sarebbe riserva
to il diritto di valutare con 
estrema attenzione la lista. E 
secondo il discorso fatto alla 
Fiera di Roma: competenza, 
professionalità, affidabilità. 
•Tutto cambia perché niente 
cambi»: nella giornata nervosa 
di Montecitorio la sala stampa 
ripete a modo suo il ritornello 
che fu del Gattopardo di To
rnasi di Lampedusa. Tutto per 
dire che alla (in fine nella com
posizione del nuovo governo 
non ci saranno grandi novila.E 
il Pri faceva sapere di non gra
dire affatto un aumento del mi

nisteri cosi come si vociferava 
nelle stanze del Palazzo. 

Dunque, scontato il re-In
gresso della sinistra de, nessun 
nuovo ministero, un «giro» tra 
le poltrone per adeguare alle 
realtà correntizic e territoriali 
gli spostamenti necessari. I pri
mi a riunirsi, ieri, sono stati de
putati e senatori della sinistra 
de: hanno deciso di ripresenta
re la «squadra» che usci dal go
verno con il gran rifiuto ai 
compromessi della Mammi'. 
Mannino, Misasi, Fracanzani. 
Martinazzoli. E uno scambio 
alla pari tra Mattarella, che è 
diventalo vice-segretario, e Bo
drato, che vice-segretario non 
è più. Mino Martinazzoli, am
messo che II governo sì faccia 
ancora, non tornerà però alla 
Difesa, dove resterà Virginio 
Rognoni. «Tanto lo non ci sarei 
andato...», commenta Guido 
Bodrato, anche lui indicato per 
il ministero che dovrà gestire, 
secondo 11 programma di An
dreottl, la trasformazione del
l'esercito e del modello di dife
sa italiano. Bodrato è un «stai-
ro-scomodo» dell'affannoso 
toto-mlnistri che, via via che 
scorre la giornata, si rivela 
sempre più intricato dal ruolo 
che, nella partita, ha deciso di 
giocare il Quirinale. Anche 
Pertlni, si racconta quindi, can
cellò qualche ministro, e più di 
una volta. Lo fece anche Gron
chi... Per Bodrato, intanto, si 
cerca una soluzione migliore 
del ministero delle Partecipa
zioni Statali, visto che compe
tenza e professionalità» voglio
no che Guido Carli resti al Te
soro. E tra coloro che rischiano 
di essere cancellati spunta il 
nome di Vito Lattanzio, de del 
•grande centro». Si ricorda con 

Guido Bodrato 

malizia che il presidente della 
Repubblica ha respinto il suo 
ddl sulla Protezione Civile... 
Ma chi conduce il sondaggio? 
Ci sono I «sicuri sicuri»: Claudio 
Martelli ha avuto assicurazioni 
personali da Bettino Craxi che 
il suo doppio incarico (Giusti
zia e vice presidenza del Con
siglio) non si tocca. Nessuna 
concorrenza con Giuliano 
Amato, non entrerà nel nuovo, 
eventuale governa Sarebbe 
stato gradito al presidente del
la Repubblica per il ministero 
delle Riforme Istituzionali (nel 

: vecchio governo occupato da 
' Antonio Meccanico), che sta 
acquistando un nuovo spesso-' 
«e? «Il più «sparto Mila riforme ' 
stata megljarai-partito che al 

ifainlMK>»£^ito4Mi»M^ere '. 
da via del Corso. CI sono Infine 
gli «Incerti stabili»: ce la farà 
Carlo Pracanzanl a tornare alle 
PPSS, Franco Marini a conqui
stare d'emblé un ministero im
portante come il Lavoro (o, 
preferirebbe 11 Quirinale, co

mincerà con il Mezzogiorno), 
l'eterno secondo Maurizio Pa
gani (Psdl) a diventare mini
stro? «Ero io che volevo cam
biare!», dice Paolo Cirino Po
micino, prendendosela con 1 
giornali che hanno attribuito 
ad altri l'intenzione di spostar
lo dal Bilancio (dove, stando 
al toto-mlnistri, dovrebbe re
stare) al Trasporti. «Volevo le 
Partecipazioni statali, quello si' 
che 6 un ministero vero», ag
giunge. Il tono non è scherzo
so, e avalla l'impressione che 
Giulio Andreotti tutto abbia 
potuto contrattare, meno che 
ur.a promozione di uno qual
siasi dei «$uoi» uomini.,Tra<la 
•competenza e affidabilità» ri
chiesta dal Quirinale e le, cre
scenti avance» del Psi (vorrei» 
bero anche «pareggiare» l'usci
ta di Giuliano Vassalli, sostitui
to peraltro da Martelli, con 
Margherita Boniver ad un nuo
vissimo dicastero per l'Immi
grazione) è stretto come in 
una tenaglia. 

D'Alema al Psi: «Per il governo 
sono molti gli scenari possibili» 
D'Alema avverte Craxi: il Pds vuole l'accordo a sini
stra, ma il Psi non ha più «le chiavi di casa». E se da 
via del Corso si continuerà a rispondere picche, «vi 
potranno essere altri scenari: per esempio di tipo tri
polare». La presa di posizione del numero due del 
Pds cade in un momento delicato: quando la crisi di 
governo è tutt'altro che risolta e il Pds sta definendo 
la sua proposta. Oggi toma a riunirsi l'esecutivo. 

FABRIZIO RONDOUNO 

• • ROMA II Pds ha propósto 
e propone uno «schieramento 
comune» a sinistra. Ma con 
l'avvertenza che «se «attesto 
sbocco sarà impedito dal Psi. 
vi potranno essere altre vie. al
tri scenari: ad esempio un'ipo
tesi di tipo tripolare». Intervista
to dalla Discussione. Massimo 
D'Alema ripropone e precisa 
la proposta di «governo di ga
ranzia», valida anche per la 
grossima legislatura. •Potreb-

e essere - spiega il numero 
due del Pds - un accordo che 
dice: garantiamo la governabi
lità del paese intomo ad alcu
ne scelte programmatiche, e 
creiamo un quadro di garanzia 
nel quale il Parlamento possa 
liberamente valutare le opzio
ni in campo». Insomma, dice 
D'Alema, «nessuno potrà usare 
il ricatto della governabilità per 
impedire le riforme». Ma * so
prattutto al Psi che D'Alema si 
rivolge. Il suo ragionamento 
può essere cosi riassunto: il Psi 
puO e deve avere un ruolo di 
primo piano nel processo co
stituente. Ma non puO più ave
re «le chiavi di casa». Vale a di
re che non può più proporsi 
come •concorrente» unico del
la De In un quadro consociati
vo e, contemporaneamente, 
come azionista di riferimento 
di un'alternativa potenziale e 
•congelata». Questo gioco, fa 
capire D'Alema, poteva fun
zionare con II Pei, ma non fun
ziona più col Pds. Che «non 
aspetta il timbro di Craxi» per 
andare al governo. 

La presa di posizione di D'A
lema è destinata a far discute

re. E un'eco potrebbe cogliersi 
già stamattina, quando il coor
dinamento politico del Pds tor
nerà a riunirsi per valutare gli 
sviluppi della crisi. Ieri a Botte
ghe Oscure la riunione e stata 
rapida e sostanzialmente inter
locutoria. L'incontro, aperto 
da una relazione nel corso del
la quale Occhctto ha riferito • 
dei colloqui avuti con Andreot
ti e Cossiga, ha sancito un ac- . 
cordo di fondo sulla linea se
guita in questi giorni da Oc
chino. E tutti hanno rimarcato 
la volontà di giungere ad una 
proposta unitaria. Che nasce 
da analisi non sempre identi
che, come risulta peraltro dalle 
prese di posizione pubbliche 
di questi giorni. 

Il -centro» occhettiano inten
de giocare fino In fondo la car
ta della riforma Istituzionale. 
Perché vi individua la ragione 
fondamentale, sul plano inter
no, della nascita stessa del 
Pds. E perche è convinto che 
unii situazione di logoramento 
ulteriore delle Istituzioni, e dì 
stallo reciproco, giovi molto di 
più alla De e al Psi nella misura 
In cui cancella dall'orizzonte 
politico la prospettiva dell'al
ternativa. Se non nelle premes
se analitiche, nelle conclusioni 
politiche la posizione di Ingrao 
e simile. Corollario indispensa
bile della posizione •centrista» 
è la più ampia libertà di movi
mento nel rapporti fra i partiti; 
punto di precipitazione, Il •go
verno di garanzia». 

La seconda posizione in 
campo è quella 'riformista». Ie
ri Napolitano ha tenuto a pre-

Massimo D'Alema 

cisare di condividere senza ri
serve le ultime mosse di Oc
chctto. E ha chiarito che non è 
all'orizzonte nessuno «strap
po» rispetto alla linea decisa a 
Rimini. Dopodiché ha ripetuto 
quali fossero a suo giudìzio le 
•ricalibralurc» necessarie. In 
particolare nei confronti del 
Psi: e il cuore della posizione 
riformista sta inlatti nell'esi
genza (giudicata inseparabile 
dalle ragioni stesse della «svol
ta») di un rapporto privilegiato 
col Psi lungo l'accidentato 
cammino -costituente». La ter
za posizione è quella «berlln-
gueriana», fino a non molto 
tempo fa contraria alla riforma 
della legge elettorale (cioè al
l'abbandono della proporzio
nale) e in genere molto tiepi
da verso ipotesi di «seconda 
Repubblica». Cosi, Tortore!la 
ieri ha invitato a non concen
trarsi esclusivamente sulle ri
forme istituzionali, che di per 
se risolverebbero ben pochi 

problemi. E Chiarente, in una 
dichiarazione, ha denunciato 
il pericolo di «stravolgimenti 
costituzionali» nel caso in cui si 
•Indebolisse» l'articolo 138 del
ta Costituzione, e ha stigmatiz
zato le -consultazioni dì carat
tere plebiscitario, come quella 
sostenuta dai fautori di certe 
ipotesi prcsldenzlalistc». Il 
punto di raccordo fra Ingrao, i 
berllngueriani e parte def^cen-
tro» è per cosi dire speculare 
alla posizione riformista: le ri
forme ridimensionano il Psi e 
definiscono identità e autono
mia del Pds: soprattutto, sono 
alternative ad Ipotesi presldcn-
zlaliste e plebiscitarie. 

Le tre posizioni in campo 
non sono destinate per forza 
ad entrare In conflitto: finora, 
al contrario, la comune volon
tà di non indebolire l'immagi
ne estema del Pds ha consenti
to un dibattito sereno ed una 
condotta uniforme. 

Dietro le quinte 
si agitano 
i grandi poteri 

ALBERTO L I Ì S S -

• • ROMA. Elezioni o An
dreotti VII? Prima o seconda 
Repubblica? Farsa o tragedia? 
La crisi Italiana e la crisi di go
verno si Intrecciano sul palco
scenico multimediale della po
litica-spettacolo. L'esito della 
rappresentazione è ancora 
aperto: nessuno, forse nem
meno I protagonisti principali 
del dramma, conosce il finale. 
Nessuno conosce II gradimen
to del pubblico, che probabil
mente è assai basso. Il punto è 
che questa crisi forse è davvero 
diversa dalle altre che hanno 
costellato la tormentata storia 
dei governi della Repubblica. 
La sua lettura è più difficile. 
L'azione si svolge su diversi 
piani di realtà e iper-realtà. Il 
senso generale della vicenda 
tende a sfuggire. 

Quando due settimane fa 
Giulio Andreotti parte alla vol
ta della Francia e degli Usa si
curo di avere in tasca l'accor
do dei cinque partiti di gover
no per procedere ad un tran
quillo «rimpasto», avviene Im
provvisamente qualcosa che 
nessuno sembra essere riusci
to a ricostruire con esattezza. 
Gli interventi di Francesco Cos
siga che scompaginano l'ipo
tesi di un semplice «maquilla
ge» per tenere in vita l'Andreot-
ti VI sono davvero il frutto di un 
aceprdo sotterraneo con Betti
no Cra«i?Resta,il.fatlo che la, 
crisi ai massimi vertici dello 
Stato sembra riprodursi in ter
mini molto slmili a quanto era 
avvenuto in quel famoso e 
oscuro «venerdì nero della Re
pubblica». Ricordate? Era po
chi mesi fa, ma un'altra epoca, 
prima della guerra nel Golfo. 
Uno scontro, sempre smentito, 

tra Cossiga e Andreotti sulla vi
cenda Gladio. Sono i giorni in 
cui il presidente del Consiglio 
tenta una sua spericolata stra
tegia: massima trasparenza 
annunciata sulla vicenda Gla
dio, e gli eventuali ma non pro
vati collegamenti con lo stragi
smo, ma «pacificazione» na
zionale nell'era del dopo-Jalta. 
Francesco Cossiga, da Edim
burgo, ripete il canovaccio, ma 
con toni assai più acuti di quel
li del sornione Andreotti. Si 
sbilancia in lodi inaspettate 
per la «Quercia» di Achille Oc-
chetto, ma difende con fierez
za e ad alta voce la partecipa
zione italiana al piano «stay-
behind». Già da allora nei cor
ridoi del Palazzo si mormora, e 
poi si dice e si scrive aperta
mente, che il capo dello Stato 
e un uomo impaurito. Quando 
poi, sempre su Gladio, Cossiga 
attacca violentemente l'oppo
sizione parlamentare, lo stesso 
mormorio avverte: il suo vero 
bersaglio è un altro. Il Psi di 
Craxi si agita, e si parla di ele
zioni anticipate. Poi la guerra 
sopisce 1 venti italiani di crisi. 

Ma in queste settimane il te
sto della commedia riprende 
esattamente dallo stesso pun
to. La trama è costituita dalle 
vicende personali dei protago
nisti principali, la scena è mol-

• to spesso ambientata all'este
ro. Un uomo è determinato a 
finire la sua carriera al Quirina
le senza brutte sorprese, Un al
tro uomo vorrebbe subentrar
gli senza inciampare nello 
sgambetto di qualche terzo in
comodo. Difficile negare che 
in questa parte della rappre
sentazione la parte sostenuta 
dall'on. Andreotti emerga con 

spicco. Forse a questo Grande 
Attore si attaglia una interes
sante delinizione del potere 
del Padre della Chiesa Grego
rio Magno: in quanto «divino» il 
potere è "buono»: «Se il diavolo 
avesse il potere, in quanto po
tere, esso sarebbe divino e 
buono». Ai fini -buoni» e «divi
ni» del potere di cui è investito 
Andreotti non esita a impiega
re una «volontà diabolica». Egli 
usa l'affare Gladio come una 
clava per i possibili nemici. Nei 
giorni scorsi, quando non era 
ancora certo che ricevesse l'in
carico, i suoi uomini erano fi
duciosi: «ce la fa al 70 percen
to». Perchè se non ce la fa, guai 
a chi lo avesse ostacolato. Se 
c'è una cosa certa è che su 
quelle oscure vicende della 
vecchia Repubblica è determi
nato a procedere. Lui è sicuro 
di non avere nulla da perdere. 

La scena che il Grande Atto
re tiene meglio, però è quella 
intemazionale. Mentre in Italia 
si tendono"i fili per la trappola 
in cui dovrebbe cadere, la «vol
pe» di Palazzo Chigi incontra 
Mitterrand, si intrattiene per tre 
ore con Bush e i suoi più stretti 
collaboratori. Non è certo un 
De Michelis, che può essere te
nuto fuori dalla porta. Chi go
vernerà nel prossimi anni l'Ita
lia, prima o seconda Repubbli
ca che sia, dovrà essere affida
bile per I nuovi potenti d'Occi
dente, ben introdotto nel Me-
dloriente in fiamme, ascoltato 
nell'impero In agonia dell'Est 
E chi può battere il vecchio 
Giulio su questo terreno? Il suo 
problema - dicono - è che sta 
diventando troppo potente, 
anche negli equilibri intemi 
della De. Ma se avesse supera
to quella soglia critica, al di là 
della quale il potere è tanto da 
resistere ad ogni complotto? 

Del resto la fase storica e ta
le da' richiedere uomini forti. 

'Questo1 è uno dei grandi prò- ' 
blemi della De e di questa crisi. 
Non c'è un De Gasperi né un 
Aldo Moro. Lo Scudocrociato 
pensa di avere ancora il com
pito storico di traghettare il tra
ballante Stato italiano verso 
una nuova fase; ma ne ha an
che paura: la fine della prima 
Repubblica potrebbe anche 

essere la Pine del suo sistema 
di potere. E non trova un lea
der a cui affidarsi. £ in questo 
vuoto che cresce la figura del 
Grande Comunicatore France
sco Cossiga. Privo di potere 
reale e probabilmente impau
rito, irrompe in quella dimen
sione virtuale della politica che 
offre il moderno sistema dei 
mass-media. Il Presidente ap
pare in questi giorni come la 
protesi cibernetica di se stesso. 
Esige le telecamere, alza la vo
ce, col volto ogni tanto contrat
to dai tic nervosi, invia oscure 
missive il cui contenuto e siste
maticamente rivelato da «fonti 
autorevoli». Si espone fino al 
punto di difendere la P2. Ma 
dice alcune verità: la De è in 
crisi «speculare» di fronte al fal
limento del comunismo, le ri
forme istituzionali bisognereb
be farle davvero. E fornisce il 
terreno su cui si riapre l'eterno 
contenzioso tra Craxi e la De. 

A questo punto è arduo di
stinguere l'azione più reale 
dalla rappresentazione. £ 
quella che si svolge nell'oscuri
tà, dietro le quinte di un regi
me fondato anche su «stay-
behind»,sulle cento trame in
sanguinate mai scoperte, sui 
nuovi e antichi legami intema
zionali? È la presenza mediati
c i di Cossiga che spinge ad 
una seconda Repubblica pre
sidenziale? £ il terreno più mo
desto di una ricontrattazione 
degli equilibri intemi alla mag
gioranza? Non si tratta però so
lo di qualche ministero. £ in 
gioco l'assetto dei poteri reali 
di questo paese. Non è un caso 
se tornano in campo le logge 
massoniche. Se prendono po
sizione Romiti e la Confindu-
stria. Se continua il sordo brac
cio di ferro tra Iri e Medioban
ca per il controllo della finanza 
che conta. Se nel match tra De 
Benedetti e Berlusconi intorno 
al giornale di Scalfari si Inseri
sce anche un uomo dell'onni
presente Andreotti. La verità 
andrebbe forse cercata in una 
quarta dimensione trasversale 
a questi piani dello spettacolo. 
La commedia potrebbe allora 
trasformarsi in una inchiesta 
sul potere, che forse il pubbli
co apprezzerebbe di pio. 

CERTIFICATI DI CREDITO DEL TESORO SETTENNALI 
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• Le cedole successive sono pari all'equiva
lente semestrale del rendimento lordo dei 
BOT a 12 mesi, maggiorato del premio di 
0,50 di punto. 
• Il collocamento dei CCT avviene con il 
metodo dell'asta marginale riferita al prez
zo d'offerta. 
• I certificati possono essere prenotati pres

so gli sportelli della Banca d'Italia e delle 
Aziende di credito entro le ore 13,30 dell'll 
aprile. 

• Poiché i certificati hanno godimento 1" 
aprile 1991, all'atto del pagamento, il 16 
aprile, dovranno essere versati gli interessi 
maturati sulla cedola in corso, senza alcuna 
provvigione. 

• Il taglio unitario minimo è di L. 5 mi
lioni. 

In prenotazione fino all'11 aprile 
Prezzo minimo 

d'asta% 

96,65 

Rendimento annuo 
in base al prezzo minimo 

Lordo % Netto % 

13,80 12,04 
Prezzo di aggiudicazione e rendimento effettivo saranno resi noti con comunicato stampa. 

4 l'Unità 
Giovedì 
11 aprile 1991 


